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1. Delineata dal Concilio Vaticano II la missione dei Vescovi, sia come collegio sia come pastori
personalmente assegnati alle varie diocesi, vogliamo ora considerare le componenti essenziali di
questa missione, come sono esposte dallo stesso Concilio. La prima è quella della predicazione
autorevole e responsabile della parola di Dio. Il Concilio dice: “Tra i principali doveri dei Vescovi
eccelle la predicazione del Vangelo” (LG 25). È la prima funzione dei Vescovi, ai quali è affidata,
come agli Apostoli, la missione pastorale dell’annuncio della parola di Dio. La Chiesa oggi più che
mai ha la coscienza viva della necessità della proclamazione della buona novella, sia per la
salvezza delle anime, sia per la diffusione e lo stabilimento del proprio organismo comunitario e
sociale. Essa ricorda le parole di San Paolo: “Chiunque invocherà il nome del Signore sarà
salvato. Ora, come potranno invocarlo senza prima aver creduto in lui? E come potranno credere
senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza che alcuno lo annunzi? E
come lo annunzieranno senza essere prima inviati? Come sta scritto: «Quanto sono belli i piedi di
coloro che recano un lieto annunzio di bene!»” (Rm 10, 13-15).

2. Perciò il Concilio dice che “i Vescovi sono araldi della fede”, e che, come tali, fanno crescere e
fruttificare la fede del popolo di Dio (cf. LG 25). Il Concilio passa quindi in rassegna i compiti dei
Vescovi in ordine a questa loro principale funzione di “araldi”: provvedere all’istruzione religiosa
dei giovani e degli adulti; predicare la verità rivelata, il mistero di Cristo, nella sua totalità e
integrità; rammentare la dottrina della Chiesa, specialmente sui punti più esposti a dubbi o critiche.
Leggiamo infatti nel decreto Christus Dominus: “Nell’esercizio del loro ministero di insegnare,
annunzino agli uomini il Vangelo di Cristo, il che è uno dei principali doveri dei Vescovi; e ciò
facciano nella fortezza dello Spirito invitando gli uomini alla fede o confermandoli in essa.
Propongano loro l’intero mistero di Cristo, ossia quelle verità che non si possono ignorare senza
ignorare Cristo stesso; e additino, insieme, alle anime la via da Dio rivelata, che conduce gli
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uomini alla glorificazione del Signore e, con ciò stesso, alla loro eterna felicità” (CD 12). Nello
stesso tempo, però, il Concilio esorta i Vescovi a presentare questa dottrina in modo adatto ai
bisogni dei tempi: “La dottrina cristiana essi la devono esporre in modo consono alle necessità del
tempo in cui viviamo: in modo, cioè, che risponda alle difficoltà e ai problemi dai quali sono
assillati e angustiati gli uomini d’oggi. Questa dottrina inoltre non solo la devono difendere essi
stessi, ma devono stimolare anche i fedeli a difenderla e a propagarla” (CD 13).

3. Rientra nell’ambito della predicazione, alla luce del mistero di Cristo, la necessità
dell’insegnamento sul vero valore dell’uomo, della persona umana e anche delle “cose terrene”.
Raccomanda infatti il Concilio: i Vescovi “dimostrino . . . che le stesse cose terrene e le umane
istituzioni, nei disegni di Dio, sono ordinate alla salvezza degli uomini, e possono perciò non poco
contribuire all’edificazione del Corpo di Cristo. Insegnino pertanto quale sia, secondo la dottrina
della Chiesa, il valore della persona umana, della sua libertà e della stessa vita fisica; il valore
della famiglia, della sua unità e stabilità, e della procreazione ed educazione della prole; il valore
del consorzio civile, con le sue leggi e con le varie professioni in esso esistenti; il valore del lavoro
e del riposo, delle arti e della tecnica; il valore della povertà e dell’abbondanza dei beni materiali.
E infine espongano come debbano essere risolti i gravissimi problemi sollevati dal possesso dei
beni materiali, dal loro sviluppo e dalla loro giusta distribuzione, dalla pace e dalla guerra, e dalla
fraterna convivenza di tutti i popoli” (CD 12). È la dimensione storico-sociale della predicazione, e
dello stesso Vangelo di Cristo tramandato dagli Apostoli con la loro predicazione. Non c’è da
meravigliarsi che l’interesse per la storicità e la socialità dell’uomo sia oggi abbondante nella
predicazione, anche se questa deve svolgersi al livello religioso e morale che le è proprio. La
sollecitudine per la condizione umana, oggi agitata e spesso afflitta sul piano economico, sociale e
politico, si traduce nello sforzo costante di portare agli uomini e ai popoli il soccorso della luce e
della carità evangelica.

4. All’insegnamento dei Vescovi i fedeli devono rispondere aderendovi in spirito di fede. “I Vescovi
- dice il Concilio - quando insegnano in comunione col Romano Pontefice, devono essere da tutti
ascoltati con venerazione quali testimoni della divina e cattolica verità; e i fedeli devono accettare
il giudizio del loro Vescovo dato a nome di Cristo in cose di fede e di morale, e aderirvi con
religioso rispetto” (LG 25). Come si vede, il Concilio precisa che condizione essenziale del valore
e della obbligatorietà dell’insegnamento dei Vescovi è che siano e parlino in comunione col
Romano Pontefice. Senza dubbio ogni Vescovo ha la sua propria personalità e propone la dottrina
del Signore servendosi delle capacità di cui dispone: ma proprio perché si tratta di predicare la
dottrina del Signore affidata alla Chiesa, egli deve sempre mantenersi in comunione di pensiero e
di cuore col capo visibile della Chiesa.

5. Quando una dottrina di fede o di morale è universalmente insegnata come definitiva dai Vescovi
nella Chiesa, il loro magistero gode di un’autorità infallibile. È un’altra affermazione del Concilio:
“Quantunque i singoli Vescovi non godano della prerogativa dell’infallibilità, quando, tuttavia,
anche dispersi per il mondo, ma conservanti il vincolo della comunione tra di loro e col successore
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di Pietro, nel loro insegnamento autentico circa materie di fede e di morale, convengono su una
sentenza da ritenersi come definitiva, enunziano infallibilmente la dottrina di Cristo. Il che è ancora
più manifesto quando, radunati in Concilio ecumenico, sono per tutta la Chiesa dottori e giudici
della fede e della morale, e alle loro definizioni si deve aderire con l’ossequio della fede” (LG 25).

6. Il Romano Pontefice, come capo del collegio dei Vescovi, fruisce personalmente di questa
infallibilità: ne tratteremo in una prossima catechesi. Per ora completiamo la lettura del testo del
Concilio riguardante i Vescovi: “L’infallibilità promessa alla Chiesa risiede . . . nel corpo episcopale
quando esercita il supremo magistero col successore di Pietro. E a queste definizioni non può mai
mancare l’assenso della Chiesa, per l’azione dello stesso Spirito Santo che conserva e fa
progredire nell’unità della fede tutto il gregge di Cristo” (LG 25). Lo Spirito Santo, che dà la
garanzia di verità all’insegnamento infallibile del corpo episcopale, procura anche con la sua
grazia l’assenso di fede della Chiesa. La comunione nella fede è opera dello Spirito Santo, anima
della Chiesa.

7. Dice ancora il Concilio: “Questa infallibilità, della quale il divino Redentore volle provveduta la
sua Chiesa nel definire la dottrina della fede e della morale, si estende tanto quanto il deposito
della divina rivelazione . . . Quando poi sia il Romano Pontefice sia il corpo dei Vescovi, con lui,
definiscono una sentenza, la emettono secondo la stessa rivelazione, cui tutti devono sottostare e
conformarsi, e che è integralmente trasmessa per scritto o per tradizione dalla legittima
successione dei Vescovi e specialmente a cura dello stesso Pontefice Romano, e viene nella
Chiesa gelosamente conservata e fedelmente esposta sotto la luce dello Spirito di verità” (LG 25).

8. E infine il Concilio ammonisce: “Il deposito della divina rivelazione dev’essere gelosamente
custodito e fedelmente esposto” (LG 25).

C’è dunque una responsabilità di tutto il corpo dei Vescovi uniti al Romano Pontefice circa questa
custodia costante e fedele del patrimonio di verità affidata da Cristo alla sua Chiesa. “Depositum
custodi”, raccomandava San Paolo al discepolo Timoteo (1 Tm 6, 20), al quale aveva affidato la
cura pastorale della Chiesa di Efeso (cf. 1 Tm 1, 3). Noi tutti, Vescovi della Chiesa cattolica,
dobbiamo sentire questa responsabilità. Noi tutti sappiamo che, se saremo fedeli nella custodia
del “deposito”, avremo sempre la possibilità di mantenere integra la fede del popolo di Dio e di
assicurare la divulgazione del suo contenuto nel mondo d’oggi e nelle generazioni future.

Ai fedeli di lingua francese  

Chers Frères et Sœurs,

J’accueille avec plaisir les pèlerins francophones présents. En parti culier, je salue cordialement le
groupe de l’aumônerie militaire de Périgueux, les jeunes de Paris, de Charenton, ainsi que ceux
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de Saint-Louis des Français à Madrid. Que le Seigneur vous bénisse, qu’il vous fortifie dans votre
foi et dans votre participation à la vie de son Église!  

Ai pellegrini di espressione inglese  

Dear Brothers and Sisters,

I extend a warm welcome to the Carmelite Sisters for the Aged and Infirm celebrating their Silver
Jubilee, and to the priests from the Diocese of Manchester, New Hampshire. I also greet the
parish pilgrimage groups from Brighton, England and from the Dioceses of Lexington, Erie and
Galveston-Houston in the United States. Upon all the Englishspeaking pilgrims and visitors I
cordially invoke the grace and peace of Christ our Saviour.

Ai pellegrini di lingua tedesca  

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit dieser kurzen Betrachtung richte ich einen herzlichen Will kommensgrub an die
deutschsprachigen Pilger und Besucher. Mein besonderer Grub gilt den Teilnehmern der ”Club 50
Seniorenreise“ aus Österreich, dem ”Chorus sine nomine“ aus Wien, den Lesern der
Kirchenzeitungen aus der Erzdiözese Köln und dem Bistum Speyer sowie der
”Jagdhornbläsergruppe Hubertus - Lorup“ und den Pfarrangehörigen von St. Mariä Himmelfahrt in
Lorup.

Euch allen, Euren lieben Angehörigen in der Heimat sowie den mit uns über Radio und Fernsehen
verbundenen Gläubigen erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai fedeli di lingua spagnola  

Amadísimos hermanos y hermanas,

Me complace saludar ahora a los peregrinos de lengua española; en particular, al grupo de
Religiosas del Sagrado Corazón; al grupo de la Unión Iberoamericana de Padres de Familia y
Padres de Alumnos, venidos de España. Saludo igualmente a los peregrinos procedentes de
Argentina y de México. Exhorto a todos a seguir las enseñanzas de vuestros Obispos, a la vez
que os imparto con afecto mi Bendición Apostólica.  

Ai fedeli di lingua portoghese  

Amadíssimos Irmãos e Irmãs,
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Peço a Deus que os fiéis de língua portuguesa vindos a Roma para rezar junto do túmulo de São
Pedro, saibam prestar um religioso assentimento às verdades ensinadas pelo Magistério da Igreja
através dos seus Bispos, para que a fé em Jesus Cristo abunde em seus corações e seja penhor
de paz e de felicidade nos próprios lares.  

Ai fedeli polacchi  

Pozdrawiam pielgrzymów z Polski: ks. bpa łomżyńskiego, pielgrzy mów z archidiecezji gdańskiej z
ks. bpem Pawłowiczem, również z Gdańska - pielgrzymka z parafii bł. Urszuli Ledóchowskiej, ze
Słupska - parafia św. Józefa, z Warszawy - chór “Harfa”, z Kielc - grupa kolejarzy, prócz tego
Młodzieżowy Zespół Piłki Ręcznej z Tarnowa, grupa “Esperanto-Tour” z Bydgoszczy oraz inni
jeszcze uczestnicy audiencji z kraju i z emigracji.  

Ai pellegrini italiani  

Rivolgo ora un cordiale benvenuto a tutti pellegrini italiani. In particolare, saluto il Gruppo
dell’Apostolato della Preghiera della Diocesi di Concordia-Pordenone, ringraziando per la
testimonianza che offre sul primato della preghiera nella vita dei credenti.

Saluto inoltre le componenti dell’“Associazione Impegno Donne” che, ispirandosi ai principi
cristiani, svolge un’opera di sensibilizzazione ai valori morali, al servizio della famiglia e
dell’educazione.

Un affettuoso pensiero va poi agli alunni della Scuola Elementare “Caterina Cittadini” di Roma, ai
quali vorrei ricordare che il più grande Maestro di ogni uomo è Gesù: ascoltatelo, cari ragazzi, e
imitatelo sempre!  

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli  

Infine, un saluto speciale va, come di consueto, ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli.
Carissimi, esorto voi tutti a fare vostra quella virtù che San Carlo Borromeo scelse come proprio
motto: humilitas: l’umiltà. Per voi, giovani, l’umiltà costituisca l’atteggiamento con cui cercate e
servite la Verità e il Bene nel vostro itinerario di crescita umana e spirituale; per voi, cari ammalati,
sia la dignitosa e coraggiosa accettazione del male in spirito di riparazione, unendovi al mistero
della sofferenza e della morte del Signore; e voi, sposi novelli, abbiate sempre l’umiltà di imparare
da Cristo e dalla Chiesa ad amarvi e onorarvi tutti i giorni della vostra vita.  

Deporre le armi e ritornare al dialogo e alla forza della ragione per un futuro di pace: 

Desidero ora invitare alla preghiera per l’Angola, il caro Paese che ho visitato nel giugno scorso.
Dopo anni di guerra civile, era nata la speranza di una convivenza pacifica, che le prime elezioni
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generali della fine di settembre avevano rafforzato. Avevo condiviso con quella popolazione tanto
gravemente provata il desiderio di un futuro tranquillo, di un giusto ordine democratico e della
sospirata pace. Purtroppo, ci pervengono da quella Nazione africana notizie di nuove lotte
fratricide, con un nuovo tragico carico di morti, di divisioni e di sofferenze.

Mi unisco quindi alla voce dei Vescovi dell’Angola e formulo un pressante invito ai responsabili di
tali azioni, perché depongano le armi e ritornino al dialogo e alla forza della ragione. Ancora una
volta desidero ricordare a tutti che: la pace è possibile; la pace è un diritto dei popoli e un dovere
per chi ne regge le sorti. “Beati i costruttori di pace”. Invochiamo l’intercessione della Vergine
Santissima, perché ritornino in Angola la concordia e la pace.
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